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Il presidente della Camera: «Norme specifiche come per la mafia e il terrorismo». Invito ai magistrati: «Parlino con le sentenze»

«Subito la legge anticorruzione»
Violante: il Senato mandi avanti il progetto

VERONA. «Per lamafiae il terrori-
smo sono state fatte delle leggi spe-
cifiche, per la corruzione no,e
questoè grave». Ladenuncia è di
Luciano Violante, ieri aVerona
per una conferenza su «Stato e Co-
stituzione». Il presidente della Ca-
meraesorta il Senato afare presto.
«Spero - afferma- che il progetto di
leggeall’attenzione di Palazzo Ma-
dama vada avanti velocemente».
MaViolante hatoccato ieri anche
altri argomenti, soprattuttoquelli
relativi allagiustizia.Ai giudici il
presidente della Camera ha rivolto
l’invito al riserbo, alprincipio di
parlarecon lesentenze e alla ne-
cessità di rompere «il circuito ma-
gistratura-informazione» e ai poli-
ticiha rivolto l’invito a riappro-
priarsi del suo ruolo.Per Violante
«la politica devefare il suo mestie-
re in tutti i campi, deve riappro-
priarsi del suo ruolo per nonfar ri-

cadere sempretuttosulle spalle
della magistratura, vedi lacorru-
zione di Tangentopoli, la lotta al
terrorismo e la lottaalla mafia».
Ma anche la magistratura ha dei
compiti precisi: «Bisogna ribadire
- dice Violante - l’autodisciplina
per le dichiarazioni esterne dei
magistrati. Il riserbo è unaregola
di fondo della magistratura, per-
ché quando si fa una dichiarazio-
neci si pone dauna delle due parti
in causa. Questo è un punto molto
delicato; quindi bisogna rompere
il circuitomagistratura- informa-
zione». «Una volta si diceva che i
magistrati parlano con le senten-
ze, e questo mi pareun principio
dariprendere - ha aggiunto -. Non
per voler tappare laboccaa qual-
cuno, ma è la responsabilità del
ruolo che impone attenzione e ri-
serbo,altrimenteappare che il
magistratocerchi il consenso poli-

tico edei cittadini». E ieri anche il
sottosegretario Ayala è tornatoa
parlare del temagiustizia.Per lui
l’unica via per evitare la prescri-
zione dei reati di Tangentopoliè
quella diplomatica: insistere, cioè,
peravereun’accelerazione delle
rogatorie. Riprendendo i contenu-
ti dell’intervista rilasciata all’Uni-
tà dal procuratore aggiunto di Mi-
lano, Ayala affermache anche Ge-
rardoD’Ambrosiodà ragione al
governo.«La strada emergenziale
di un provvedimento specifico
contro leprescrizioni è tecnica-
mente impraticabile - sostiene il
sottosegretario -. Bisognainvece
muoversicon l’autorità svizzera
per accelerare le rogatorie e in que-
stosensoci sono già state econti-
nuerannoad esserci iniziative da
parte del governo».
D’Ambrosio, daparte sua, ha ripe-
tuto anche ieriche «per i processi

in corso non serve allargare i ter-
mini della prescrizione. La norma
in questione comunquenon po-
trebbeessere retroattiva» Ilvice di
Borrelli nega diavereun’opinione
diversa dal procuratorecapo di
Milano su questoargomnento:
«Borrelli - dice - sa benissimo che
un cambiamernto della prescri-
zione nonpuò essere retroattivo.
Quello che chiede è unsegnale for-
te per i processidel futuro.La que-
stione - prosegue D’ambrosio - non
riguarda solo i processi percorru-
zione maanchequelli per lo spac-
cio internazionale didrogao per il
riciclaggio. Tutti processi che pos-
sonoessere rallentati da problemi
nei rapporti internazionale». Per il
futuroD’ambrosiosi augura so-
prattutto che nel campo della giu-
stizia ci siano riformestrutturali
che permettano sempre processi
più rapidi.

Davigo: la riforma
del «513»
è devastante

«Un processo degno di un
Paese civile non può
discostarsi dalla verità
storica, altrimenti urta con
il comune buon senso e il
comune sentire». Parla
Piercamillo Davigo, pm del
pool Mani pulite, a Pavia, al
collegio Ghislieri, ad un
seminario dedicato alla
riforma dell’art. 513 del
codice di procedura
penale. Davigo ha criticato
la riforma, che impone la
validità delle dichiarazioni
dei testimoni solo se rese
durante la fase del
dibattimento. «Il risultato
di questa riforma - ha
dichiarato il pubblico
ministero - è devastante
sotto il profilo della
legittimità costituzionale. È
una norma irragionevole,
che non contribuisce a
garantire la velocità e
l’efficacia del processo e
viola la stessa carta
costituzionale. L’Italia è
costantemente
condannata dalla Corte
europea dei diritti
dell’uomo per l’eccessiva
durata dei processi, eppure
si introducono correttivi
enormi che allungano
ulteriormente la durata dei
processi».

La presidente dell’Anm: bisogna rendere concreti i progetti per sveltire i processi

Paciotti: sono delusa
«Giustizia, governo e maggioranza non sono coerenti»
ROMA. Si accalora Elena Paciotti.
Dice che sui problemi della giustizia
c’è stata una «risposta deludente del
governo». Accade all’improvviso
quando l’analisi che ha fatto, spa-
ziando con pazienza in modo minu-
zioso e pacato tra i lacci e i lacciuoli
che impediscono rapidità alla giusti-
zia, sfocia in un cerchio duro e com-
patto. Come spezzarlo? Si ferma un
attimoespiega:«Ilproblemaèquello
del correttofunzionamentoper fare i
processi rapidamente. Per riuscirci,
va rotto il cerchiodegli interventioc-
casionali. Imodisonogiàingranpar-
te nei disegni di questo governo. Ma
ciò che manca sono la coerenza del
pianoeunavolontàpoliticadetermi-
nata a farlo funzionare». Decide di
lanciare un segnale forte la presiden-
tessadell’Anm:«Ministeroegoverno
hanno approvato un progetto che va
nella direzione giusta. Quello che
manca è una linea coerente della
maggioranza digovernoeparlamen-
tare che lo concretizzi.Mancaquesta
coerenzapolitica,questacabinadire-
gia, questa attenzione alla possibilità
che le riforme camminino su gambe
che possano far dei passi. Si procede
con un metodo scoordinato, poco
impegnato nell’attuazione organica
delprogetto».

Cifacapiremeglio?
«Per esempio, si sta varando la ri-

forma del giudice unico ma senza
tutteleriformedicontorno.Nonc’è
una regia che ordini una giusta suc-
cessione temporale. La riforma del
giudice unico è stata fatta letteral-
mentesenzaspese.Manonsiposso-
no fare interventi di vasto respiro

senzaspendereneancheunalira».
Perchéquestoaccade?
«Non voglio fare polemiche.

Debbo però dichiarare che quando
abbiamo fatto presenti queste cose,
anche ai massimi livelli del gover-
no,larispostaèstatadeludente.Ciè
statodetto:“sapete, lamaggioranza
è divisa”. È accaduto proprio sulla
vicenda del giudice unico. Ecco, io

credo che questa non sia una rispo-
staaccettabile».

Ha seguito il dibattito sul peri-
coloprescrizione?

«Credocisiastataunpo‘diconfu-
sione. Intanto, le rogatorie. Abbia-
moterminiperlosvolgimentodelle
indagini e di prescrizione. Tutto va
bene fin quando le indagini si svol-
gono in Italia. Quando invece ci si
deverivolgereaStati esteri ilproble-
ma cambia. Lo Stato estero può dire
no, e non c’è più niente da fare. Può
non rispondere e blocca tutto. I cit-
tadini non possono essere trattati
diversamentesecondoleprotezioni

che possono avere all’estero. Mi pa-
reopportunocheinquesticasisi so-
spendano i termini delle indagini e
delle prescrizioni. È il problema che
conmoltacorrettezzahasollevatoil
dottorBorrelli.Sarebberagionevole
che lo Stato italiano rivendicasse la
propria sovranità sui propri proces-
si non facendoli dipendere da altri
Stati.SpettaalParlamentodecidere.

Se deciderà sarà una
normachevalepertut-
ti. Naturalmente, da
quelgiornoinpoi».

E se ci sono in mez-
zorogatorie?

«Un problema c’è. Il
nuovocodicecompor-
ta tempi più lunghi.
Unavoltaalgiudicear-
rivava un processo
istruito. Ora bisogna
fare tutto davanti a lui
nel dibattimento. Au-
menta il rischio pre-
scrizione. In Cassazio-

nemitrovospessodi frontea ricorsi
con evidenza fatti solo per ottenere
la prescrizione. Non è una situazio-
nechepuòdurare».

Come si dovrebbe fare, dotto-
ressa?

«Ci sono diversi modi. Per esem-
pio, in Francia - ed è una mia perso-
nale proposta - la prescrizione de-
correfinoall’iniziodelprimogrado.
È così anche nel nostro processo ci-
vile. Quando il diritto al processo
viene fatto valere in tempi ragione-
voli ed entro i termini di prescrizio-
ne mi sembra poi che farlo valere
anche per l’appello e la Cassazione

significhi incentivare impugnazio-
ni e atti col solo obiettivo della pre-
scrizione. Questo non mi sembra
un buon sistema. Bisognerebbe
cambiarlo».

Ildottor Maddalena ha detto: il
problema prescrizioni a Milano
esiste a Torino no, perché abbia-

moavutomoltiritialternativi....
« I procedimenti alternativi im-

plicano l’accettazione dell’imputa-
to che li sceglie perché ha un van-
taggio nel conteggio della pena. È
un calcolo che l’imputato fa perché
sa di avere la prospettiva di essere
condannatoaunapenapiùrilevan-

teconilgiudizioordinario.Manelle
sedicaldeonelSuddovec’èlacrimi-
nalità organizzata e spesso non si
riescono fare processi di altro tipo,
non sipatteggerà mai perché si sa di
poterpuntaresullaprescrizione».

Perchè sulla giustizia la discus-
sione finiscequasi sempre in con-
trapposizioni frontali. Chi lavora
contro?

«Nonsicapiscesesisemplifica.Ci
sonomolteragioni.Oggisonocoin-
volte nei processi penali anche per-
sone importati. Fin quando si trat-
tava solo di emarginati, le proteste
non finivano sui giornali. È un pro-
blema che riguarda tutto il mondo
occidentale. L’anomalia del caso
italiano non dipende dal fatto che
grazie all’indipendenza della magi-
stratura sono state toccate anche
persone importanti. Pensi cosa sta
accadendo a Clinton o in Francia.
L’anomalia è che da noi si sono
scambiati causa ed effetto. Non s’è
visto subito che il problema era la
corruzione o la criminalità. Si è
guardato al medico invece che alla
malattia. Inoltre, c’è stato un gran-
de ricambio del personale politico

ma le strutture amministrative o il
sistema degli appalti o dei controlli
non è stato rinnovato. E poi per rin-
novarcicisiamoispiratiaculturedi-
verse dalla nostra. Questo compor-
ta pazienza, un progressivo adegua-
mento,l’accettazionedicontrappe-
si».

Lei dà una valutazione com-
plessa. I giudizi di Colombo sono
apparsi diversi. Lei li ha criticati i
da Milanohanno criticato lei. C’è
rimastamale?

«Ilmagistratodevetenerepresen-
te che non è un cittadino qualsiasi.
Deve quindi fare valutazioni di op-
portunità più complesse. Non è in
discussione la libertà di opinione e
le iniziative repressive sono fuor di
luogo: bisogna garantire libertà di
espressione a tutti. Diverso è il con-
siderare quando è opportuno che
chi esercita un potere, come quello
di perseguire reati commessi anche
da soggetti investiti dipotere politi-
co, deve avere maggiore attenzione
a fare commenti che riguardano di-
rettamentel’attivitàpolitica».

Aldo Varano

Il presidente della
Camera dei deputati

Luciano Violante
in basso Elena Paciotti
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da Borrelli 10POL01AF04
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IL CASO I giudici d’appello in camera di consiglio. La memoria della difesa

Sofri, settimana decisiva per la revisione del processo
Fiato sospeso per la sentenza che dovrà stabilire definitivamente se riaprire o no l’inchiesta sul delitto del commissario Calabresi.
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ROMA. Dopo il gran clamore di un
annofa,oraèilmomentodelfiatoso-
speso. Tra otto giorni arriverà la deci-
sione dei giudici d’appello per la ria-
pertura dell’inchiesta sui detenuti
Sofri, Bompressi e Pietrostefani. La
”sentenza” sarà emessa mercoledì
18. È l’ultimo gradino di una storia
giudiziaria senza fine. Sette sentenze
hanno chiusoilprocesso, l’ultimaha
chiuso in galera tre persone accusate
di aver ucciso 26 anni fa il commissa-
rio Luigi Calabresi. Prima di arrivare
allarichiestadirevisioneitreimputa-
ti avevano battuto un’altra strada,
quelladi impugnare l’ultimadecisio-
nedellacorted’appelloperlepressio-
niesercitatesuigiurati.Malaprocura
di Brescia ha archiviato tutto pur do-
vendo ammettere che molte cose in
quella camera di consiglio non sono
andate proprio come avrebbero do-
vuto.Maquestoè ilpassato.Dapiùdi
un anno Sofri, Bompressi e Pietroste-
fani, sono dentro il carcere di Pisa. Lì
abbiamo incontrato Sofri due volte.
Non sono state visite facili. La secon-
da era nel mezzo di uno sciopero del-

la fame. «Noi non siamo venuti in
carcere per restarci», ci ha detto. «O
succede qualcosa o ce ne andremo in
qualche modo». Non stava parlando
di scappareeSofrinonèunochedica
cose senza averci pensato. Cosa deci-
deranno igiudici?La riaperturadiun
processo non è una cosa che succeda
tutti i giorni. Al contrario. È una rari-
tà.L’avvocatodei tredetenutihapre-
parato una memoria di 200 pagine
per raccontare cose che nessuno ave-
va mai raccontato. C’è un testimone
chiave - si chiama Gnappi - che vide
infacciailkillerdiCalabresi.

Solo oggi racconta che poche ore
piùtardidueuomini,chesiqualifica-
rono come poliziotti, gli mostrarono
delle foto: in mezzo c’era quella del-
l’assassino. Il giornodopoilcapodel-
la squadra politica della questura di
Milano fece finta di non sentire
quando Gnappi gli chiese di poter ri-
vedere quelle foto. «Lo ripetei due
volte ma niente - racconta - e allora
capii che ero finito in qualcosa di
molto più grande di me e mi spaven-
tai».Daalloraquestavicendasel’ète-

nuta per sé. Ci sono ricostruzioni di
come i fatti “possono essere andati”,
ricostruzioni confortate da molti te-
sti ma sinora scartate perché “incon-
grue”. Quelle ricostruzioni dicono
che la versione data da Marino - il
grandeaccusatore-nonstainpiedi.E
che il racconto di quella tragica mat-
tinata in via Cherubini a Milano fa-
cesse acqua se n’erano accorti tutti
anche durante i processi. Ci sono te-
stimoni inascoltati che hanno visto
PietrostefaniaMassapocodopoilde-
litto, in un’ora cherendeimpossibile
l’ipotesi che, dopo aver ucciso Cala-
bresi, fosse riuscito a raggiungere la
sua città da Milano. Ci sono nuove
perizie balistiche. Dimostrano che i
due proiettili non possono esser stati
sparati dalla stessa pistola, mentre
Marinoparladiunasolaarma...Resta
ancora la domanda: basterà tutto
questo a far riaprire il processo? Non
lo sappiamo. Sappiamo che quei ma-
gistrati si trovano in una situazione
difficile. Il caso è di quelli scottanti,
c’è una opinione pubblica forse più
perplessa che divisa: giudicare 25 an-

ni dopo produce uno strano gioco di
memorie in cui innocentisti e colpe-
volisti faticano persino a reimmer-
gersinelclimaenellastoriadiquell’I-
talia lì. «Siamo stati richiamati indie-
tro a forza», commentava Sofri. Ar-
ruolati in una guerra che non c’è più.
Sofri, Bompressi e Pietrostefani han-
no sempre detto che loro sono estra-
nei ai fatti. Paradossi della giustizia:
seavesseroconfessatosarebberolibe-
ri, come è libero Marino che li accusa
e che accusa se stesso di aver parteci-
pato all’uccisione. Lui dice di aver
guidato la macchina quella mattina,
Sofri gli avrebbe detto di essere d’ac-
cordo con “l’azione”, Bompressi
nemmeno quello perché prima del-
l’uccisioneMarinononavrebbefatto
neppure in tempo a vederlo...Ai giu-
dici che ora dovranno decidere con-
sigliamo di leggere un agile libretto
appena uscitoe intitolato “Il caso So-
fri” (l’ha scritto Daniele Biacchessi
per Editori Riuniti). Lo sappiamo: in
questesettimane, inquestimesihan-
nomacinatomigliaiadipaginedido-
cumenti e di verbali, di sentenze e di

testimonianze. Ma qui in 118 pagine
c’è una sintesi convincente di una
delle vicende più complicate che ci
siamai stata.PerchéleaccuseaSofrie
agli altri di Lotta Continua arrivano
dopo che per un quindicennio poli-
zia e magistrati avevano seguito altre
piste: i fascisti di Nardi, i commer-
cianti di armi legati alla destra eversi-
va e a Gladio, altri gruppi della nebu-
losa dell’estremismo di sinistra.
Ognuna di queste inchieste è finita
nel nulla. Eppure in ciascuna di que-
ste compare uno squarcio di verità,
un dubbio se non una certezza, suf-
fragatodatestimoni,daprove,dano-
mi che tornano e fatti che coincido-
no.C’èpoi ilcapitoloforsepiùnuovo
indicato da alcuni testimoni impor-
tanti. C’è Oreste Scalzone che rac-
conta come pochi giorni dopo il de-
litto Calabresi, Potere operaio riceve-
te una lettera di rivendicazione, il
messaggio diceva pressappoco così:
«Ora che il passo ècompiutononpo-
trete più continuare a gingillarvi col
dibattito sulla violenza». Insomma
nelmondochesipreparavaallaclan-

destinitàealla lottaarmataqualcuno
avrebbe ucciso Calabresi per dare il
segnoche il tempoerascaduto,chesi
poteva fare davvero quello che in
molti si limitavano a pensare. Chi?
Una delle piste seguite da Biacchessi
porta verso il gruppo di Feltrinelli.
L’altro testimone importante è Ser-
gio Segio: uno dei leader di Prima li-
nea. Segio racconta che c’era un’ala
diLcchespingevaversolalottaarma-
ta. Quest’ala non ebbe mai sentore
che dentro l’organizzazione siprepa-
rasse qualcosa contro Calabresi, al
contrario proprio la resistenza forte
cheSofrieglialtridelgruppodirigen-
te opponevano alle tentazioni terro-
ristiche li convinse ad uscire. Quello
stesso Sofri che 4 anni dopo preferì
sciogliere Lc davanti al rischio di una
esplosione violenta avrebbe tramato
un omicidio? Quei giudicinondevo-
nodirechièinnocenteechicolpevo-
le,masolodecideresevalelapenaria-
prire l’inchiesta e cercare una verità
chenonlascipiùspazioaldubbio.

Roberto Roscani


